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VTL
Anni di lavoro, progettazione e affi-

namento sul campo - svariati pro-
totipi hanno girato a lungo per le

fiere - prima di rilasciare definitivamente
il TP-6.5; in VTL ci hanno pensato bene,
come si conviene a un prodotto ambizio-
so, con l’obiettivo ben preciso di realizza-
re il miglior stadio fono a valvole del
mondo. Da parte mia, l’avevo già usato
tre volte per altrettanti Valzer delle testine
dal vivo, e in occasione del Top Audio
romano avevo persino beneficiato di una
breve ma intensa seduta di ascolto a casa
mia; insomma, anche se è un’anteprima
mondiale, per me non era certo una no-
vità, dovevo solamente verificare le im-
pressioni che già mi ero fatte, e ben chia-
re: stavolta il mio Reference Phono ri-
schiava seriamente la pensione. Ma an-
diamo con ordine.
Il TP-6.5 nasce come ovvio complemento
del preamplificatore TL-6.5 e del fratello
maggiore TL-7.5, di cui condivide lo stile
del frontale, quel taglio orizzontale col
display asimmetrico che notoriamente
detesto ma a cui mi sono dovuto abituare
convivendo appunto col TL-7.5; come ac-
cennato il target è di livello assoluto, che
significa non solo prestazioni di altissimo
livello ma anche versatilità estrema, ov-
vero la capacità di interfacciare al meglio
qualsiasi testina.
Ho spesso accennato alle ca-
ratteristiche che a mio avviso
dovrebbe avere uno stadio fo-
no universale, fra l’altro re-
centemente ho cambiato idea
sull’opportunità di dotare det-
to fono di trasformatori di
step-up: diciamo che non ho
fatto in tempo ad installare
dentro al mio fono personale i
trasformatori S&B TX-103 che
già avevo perso la brocca per
un altro step-up (per la crona-

ter variare i settaggi da telecomando ab-
bia un’importanza strategica; quindi sot-
to questo aspetto sarà necessario fare la
dovuta tara a seconda delle proprie esi-
genze, fatto salvo che la versatilità non fa
certo male se realizzata in maniera da
non compromettere la qualità della ri-
produzione, come in questo caso.
Per l’appunto il TP-6.5 si avvicina male-
dettamente alla metafora del paradiso
del recensore; abbiamo infatti 2 ingressi
separati per MM e MC, la possibilità di
variare il guadagno dello stadio MC con
5 step di 6 dB, da 68 a 44 dB (6 in meno
per l’uscita single ended), e del carico,
separatamente per i due ingressi, nonché
varie “facilities” quali l’inversione della
fase assoluta, stereo/mono, filtri anti-
rumble, ecc.
Diciamo che, volendo essere proprio pi-
gnoli, alla perfezione manca solo un ter-
zo ingresso, ovvero un secondo ingresso
MM, in modo da poter collegare il mio
step-up lasciando la possibilità di colle-
gare anche una testina MM (fatto salvo
che usare un fono del genere con una
MM non è forse il massimo della coeren-
za, ma ricordiamoci che esiste anche la
venerabile Decca London).
La costruzione è in linea con la filosofia
dei VTL del XXI secolo, che si potrebbe

riassumere in “progettato per
resistere a un bombardamen-
to”; insomma, pesante e mas-
siccia come si conviene. No-
tiamo la doppia schermatura
della sezione di alimentazione
e l’altissima qualità della
componentistica; notiamo an-
che dei jumper non citati nel
manuale sulla scheda che
ospita gli ingressi/uscite,
adiacente al pannello poste-
riore; Luke Manley mi spie-
gherà che detti jumper servo-
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ca, lo Ueusgi U-Bros 5 L, per poi cambia-
re ancora per i Tango MCT-999); insom-
ma, se è vero - com’è vero - che i trasfor-
matori installati dentro al telaio del fono
risolvono molti problemi di cavi e interfe-
renze, è anche vero che a questo livello i
trasformatori preinstallati, per quanto
buoni possano essere, rischiano di rive-
larsi un limite; se vogliamo è il limite del
mio Reference Phono che appunto utiliz-
za di serie dei trasformatori Jensen per
l’ingresso MC, che per quanto ottimi non
sono certo quanto di meglio disponibile
sul mercato.
Tornando a bomba, è bene notare che da
parte mia c’è il rischio fondato di confon-
dere il fono ideale col “paradiso del re-
censore”; voglio dire: le persone normali
di solito usano una testina, i pazzi colle-
zionisti che si divertono ad alternarne
varie sono una sparuta minoranza; per
esempio, alla maggior parte degli audio-
fili la necessità di aprire il fono per varia-
re un settaggio, come succede con l’eccel-
lente Nagra provato sul numero scorso,
non crea grossi problemi; il sottoscritto
invece, oltre a collezionare testine, si tro-
va mensilmente a doverne provare di
nuove e a fare confronti incrociati; ovvio
che per me la versatilità intesa come pos-
sibilità di collegare almeno 2 bracci e po-
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no per installare in caso di necessità dei
filtri RF e che non sono citati nella docu-
mentazione perché è un intervento da
farsi in fabbrica.
La descrizione della circuitazione si tro-
va nell’apposito riquadro di Fabrizio
Montanucci, da parte mia mi sento di ag-
giungere una riflessione sullo stadio MC.
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Luke Manley è stato sempre geloso del dettaglio
circuitale dei suoi progetti, ma al contempo ci ha
sempre messo in condizione di poterli descrivere
almeno per le linee caratterizzanti, e ciò è avve-
nuto anche nel caso del TP-6.5. La struttura d’in-
sieme di questo componente è quella visibile nel-
lo schema a blocchi qui riportato. Si tratta di
un’unità parzialmente ibrida, dato che lo stadio
MC è ottenuto combinando Jfet e tubi (per ragio-
ni certamente legate al rumore), che confluisce
nel preamplificatore fono MM ed è pertanto uno
stadio a guadagno lineare. Anche quest’ultimo -
interamente valvolare e basato sui doppio triodo
12AX7 - tuttavia lo è, dato che la RIAA è passiva
ed è quindi collocata a valle, essendo inoltre
strutturata su 4 costanti di tempo di cui la più bre-
ve (inizia ad operare intorno ai 50 kHz) escludi-
bile al pari del filtro opzionale anti-rumble. La na-
tura passiva della deenfasi impone notoriamente
l’adozione di stadi ad altissima dinamica ed in
questo caso anche asimmetrici (per l’adozione
dei tubi e la ricercata semplicità circuitale), il che
spiega il comportamento alle misure riguardo ai
test di tritim, laddove i valori di saturazione ap-
paiono incongrui con quelli statici e si nota la
tendenza a dissimmetrizzare. Se poi si considera
che l’amplificazione è anche “zero feedback”,
ovvero che non c’è controreazione a correggere
le non linearità (tra cui, ad esempio, quelle lega-
te alla necessità di pilotare un carico che scende
notevolmente al salire della frequenza) i risultati
conseguiti appaiono ancor più eclatanti. Altro ef-
fetto ben noto della RIAA passiva è il crollo loca-
le del guadagno, da recuperare con lo stadio se-
guente che in questo caso svolge anche la fun-
zione di invertitore per il pilotaggio delle uscite
bilanciate; a valle di tutto sono collocati dei buf-
fer ottenuti con delle 12AT7, che permettono di
uscire con circa 150 ohm in sbilanciato ed il
doppio in bilanciato. Altro punto chiave del pro-
getto è l’alimentazione, che dispone di blindatu-
re potenti e di stabilizzazioni multiple, specie -
com’è ovvio date le tensioni modulanti in gioco -
sullo stadio MC, che ne sfrutta ben 3 in cascata
associate a filtraggi passivi. Tale circuito è fisica-
mente allocato alla massima distanza dall’alimen-
tazione ed alla minima dagli ingressi, inoltre non
è prevista la commutazione tra gli ingressi allo
scopo di evitare l’interposizione di qualsiasi con-
tatto non necessario su segnali tanto deboli.
L’implementazione fisica di questo impianto cir-
cuitale è ben rappresentata dal colpo d’occhio
dell’interno, che permette immediatamente di ca-
pire come la realizzazione sia sostanzialmente
manuale e basata su componenti di altissima
qualità e bassa tolleranza. Particolarmente evi-
dente è l’attenzione dedicata ai condensatori sul
segnale, che sono tutti dotati di bypass eventual-
mente multipli di componenti a film, onde appros-
simare ad ideale il comportamento alle altissime
frequenze.

F. Montanucci

TP-6.5: la tecnica
L’interno
del TP-6.5.
Da notare in
particolare
l’uso
estensivo
dei bypass
a film per
tutte le
capacità
sul percorso
del segnale,
ovviamente
allo scopo
di
abbatterne
le perdite
ad altissima
frequenza
e renderne
il comporta-
mento
assimilabile
al modello
ideale.

Schema a blocchi del preamplificatore fono VTL TP-6.5.

È costruito come se fosse un pre-pre indi-
pendente - fra l’altro lo switch di selezio-
ne fra i due ingressi avviene a valle di
detto stadio, in modo da non degradare
il debole segnale della testina con un in-
terruttore - e prevede - orrore orrore! -
un Jfet come primo stadio di guadagno;
in realtà non è una novità neanche per

VTL, che utilizza i Jfet anche negli stadi
d’ingresso e uscita dei preamplificatori
linea, è invece una necessità data dal ru-
more intrinseco delle valvole, che porte-
rebbe a livelli inaccettabili il rapporto
S/N. Scherzando, Manley mi ha raccon-
tato di aver anche accarezzato l’idea di
realizzare interamente a stato solido lo
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Preamplificatore fono VTL TP-6.5. Numero di matricola: 08447953

Risposta in frequenza
ingresso MM

Risposta in frequenza
MM con e senza filtro anti-rumble

Risposta in frequenza
ingresso MC (68 dB)

CARATTERISTICHE RILEVATE
Nota: le impedenze riportate sono misurate in condizioni
di default. Sensibilità riferite ad una tensione di uscita di 250 mV sulle
uscite bilanciate.

INGRESSO MM
Impedenza: 46.5 kohm / 360 pF. Sensibilità: 2.14 mV. Massima
tensione d’ingresso ad 1 kHz: 220 mV. Tensione di rumore pe-
sata “A” riportata all’ingresso: terminato su 600 ohm, 0.67 µV.
Rapporto segnale/rumore pesato “A” (rif. 5 mV in ingresso):
terminato su 600 ohm, 77.4 dB

INGRESSO MC (68 dB)
Impedenza: 48 kohm / 30 pF. Sensibilità: 111 µV. Massima ten-
sione d’ingresso ad 1 kHz: 11 mV. Tensione di rumore pesata
“A” riportata all’ingresso: terminato su 600 ohm, 0.158 µV. Rap-
porto segnale/rumore pesato “A” (rif. 0.5 mV in ingresso): ter-
minato su 600 ohm, 70.0 dB

INGRESSO MC (56 dB)
Sensibilità: 424 µV. Massima tensione d’ingresso ad 1 kHz:
39 mV.

INGRESSO MC (44 dB)
Sensibilità: 1.49 mV. Massima tensione d’ingresso ad 1 kHz:
105 mV.

USCITA PRE
Impedenza: 310 ohm (bil.), 157 ohm (sbil.)

Il pre fono di VTL esegue una correzione RIAA molto precisa sull’in-
gresso MM, la deviazione dalla nostra rete di riferimento non eccede
mai 0.6 dB. L’ingresso MC appare leggermente più caratterizzato, per-
ché accentua fino ad 1 dB le basse frequenze ed attenua di 1.3 dB
l’estremo superiore. I valori di rumore non sono affatto male in assoluto
ed anzi spiccano per l’essere stati ottenuti con le valvole, molto meno
facili da gestire rispetto allo stato solido in relazione a questo parame-
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Tritim 20 test ingresso MM Tritim 20 test ingresso MC (68 dB) Tritim 20 test ingresso MC (50 dB)

tro; nondimeno, in ragione della peculiare distribuzione spettrale, si no-
ta qualche intrusione di rumore nelle prime medie dei prospetti di tritim
fono. Queste ultime saturano a valori sufficientemente alti, e soprattutto
(nel caso del moving coil) correlati con il guadagno impostato; inoltre
negli spettri si nota una delle connotazioni “classiche” dei circuiti valvo-
lari, ovvero la produzione di armoniche pari, che sono molto più eviden-
ti rispetto alle altre piccole componenti di intermodulazione. I parametri
di interfacciamento non pongono problemi né dal lato testina né da
quello del preamplificatore a valle. Il filtro anti-rumble opzionale appare
relativamente poco incisivo (a 20 Hz toglie meno di 3 dB, con moderata
pendenza), probabilmente in ragione del fatto che si è cercato di render-
lo quanto più sonicamente trasparente possibile.

F. Montanucci
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Come ovvio, le sedute di ascolto sono state concentrate nel con-
fronto col mio ARC Reference Phono, che del resto nonostante gli
anni è ancora il migliore che è passato dalla mia sala d’ascolto;
va anche detto che mentre il VTL è stato provato con le valvole di
serie, come da nostra procedura consolidata, l’ARC è stato rival-
volato con costosi tubi NOS di qualità inarrivabile per la produ-
zione corrente; in realtà ho provato a montare valvole NOS an-
che sul VTL, ottenendo però risultati estremamente simili a quelli
delle valvole originali, per la cronaca delle JJ Tesla; a mio avviso
è un risultato molto significativo: se un amplificatore risente poco
o niente della marca delle valvole utilizzate, abbiamo un chiaro
sintomo della bontà del progetto.
Dato il livello degli apparecchi, si tratta di osservare differenze
che si riducono a sfumature, ho quindi posto molta cura nel setup,
per esempio ho fatto molta attenzione a spostare gli stessi cavi da
un apparecchio all’altro, in modo da evitare contaminazioni del
test; la maggior parte dei confronti si sono svolti utilizzando gli in-
gressi MM con a monte il mio step-up, ma con alcune testine che
gradiscono maggiormente gli stadi attivi ho utilizzato anche l’in-
gresso MC del VTL.
La prima cosa che si nota è il maggior controllo e articolazione
della gamma bassa del VTL, ampiamente prevedibile conoscendo
il “family sound” della ditta; diciamo chiaramente che parliamo di
uno smorzamento e un’articolazione da far invidia a uno stadio
solido di alto lignaggio; poco da dire sulle differenze timbriche in
gamma media e acuta, che ci sono ma così sfumate da essere in-
feriori per esempio a quelle apportate da un cambio di cavo. In
entrambi i casi la scena è monumentale, il VTL però ha un chiaro

margine nella profondità della scena e nella messa a fuoco dei
solisti; diciamo anche che si ripete la sensazione che avevo pro-
vato ai tempi del confronto fra i preamplificatori linea delle due
marche: il VTL dà la sensazione di un “nero più nero” fra una nota
e l’altra.
Per quanto riguarda l’ingresso MC, come noto ho una spiccata
preferenza per gli stadi passivi; devo tuttavia riconoscere che con
testine progettate per gli stadi attivi, per esempio con la Clearau-
dio Goldfinger, si ottiene un risultato migliore: nel caso della
Goldfinger proprio la sensazione di aver tolto il freno a mano; nel
caso della Lyra Titan, a oggi l’unica testina a bassa impedenza
che a mio avviso può suonar bene anche con uno stadio attivo,
la differenza fra le due configurazioni si riduce a una questione di
gusti, un pelo di punch e velocità in più per i trasformatori, un pe-
lo di ariosità e neutralità timbrica per l’ingresso attivo.
Per finire, utilizzo finalmente l’uscita bilanciata del TP-6.5, avendo
cura di impiegare almeno cavi della stessa marca; la differenza
non è eclatante, a parte ovviamente i 6 dB in più di guadagno,
ma si nota, diciamo che si va ancora un pelino oltre in termini di
tridimensionalità e fuoco dell’immagine.
Insomma, prima o poi doveva succedere: dopo anni di onorata
carriera il glorioso Reference Phono è stato battuto, anche se non
umiliato; ovviamente non ho ascoltato tutti gli stadi fono del Crea-
to, e diciamo anche che dati i miei personalissimi gusti non pren-
do in grande considerazione alcuni prodotti a stato solido, che
oggettivamente meriterebbero di stare nell’Olimpo; detto questo,
non ho dubbi nell’affermare che il VTL TP-6.5 è chiaramente il mio
nuovo stadio fono di riferimento. M.B.

L’ASCOLTO

L’uscita è anche bilanciata.

stadio MC ma che poi avrebbe dovuto
cambiar nome alla ditta (VTL = Vacuum
Tube Logic); più seriamente, la scelta
progettuale offre un ottimo compromes-
so fra il livello del rumore e il suono val-
volare assicurato dalla successiva ECC82;
da notare anche che Manley raccomanda
allo sfinimento di usare il minimo gua-
dagno necessario dello stadio MC allo
scopo di migliorare la linearità. Diciamo
infine che nonostante il Jfet d’ingresso, in
confronto all’ingresso MM ovviamente si
nota un minimo di soffio, peraltro inudi-
bile in condizioni di ascolto.
Poco da dire sul successivo stadio MM,
comune per i due ingressi, se non che è
realizzato secondo i sacri crismi del mini-
malismo hi-end: 2 stadi di guadagno con
interposta la RIAA passiva e zero feed-
back; se vogliamo l’unica variazione, che
personalmente ho estremamente gradito,
è il secondo stadio di guadagno che svol-
ge anche la funzione di phase splitter in
modo da ottenere l’uscita bilanciata.
Per quanto riguarda l’ergonomia, velo
pietoso sul telecomando, leggero e plasti-
coso (ma ormai usiamo tutti i telecoman-
di programmabili e non è un vero pro-
blema); ho trovato estremamente como-
da la possibilità di variare il carico da te-
lecomando, ovvero dalla posizione di
ascolto. Anche qui: probabilmente a mol-
ti non gliene fregherà nulla, diverso però
il punto di vista di chi si trova a dover fa-
re test e confronti; utile anche l’inversio-
ne di fase assoluta, che con alcuni dischi
è chiaramente udibile; avrei invece prefe-
rito che la macchina non andasse in mu-

ting automatico all’accensione, a mio pa-
rere una prudenza forse eccessiva, e vo-
lendo proprio la perfezione avrei gradito
un ingresso per il trigger di accensione
automatica presente sui preamplificatori
di linea della stessa marca. Insomma, la
futilità di queste osservazioni dovrebbe
dar bene l’idea di quanto questo fono si
avvicini all’inarrivabile perfezione sotto
l’aspetto della comodità d’uso.
Infatti l’utilizzo è estremamente comodo
e gradevole; nessun problema durante
l’installazione: collegati entrambi gli in-
gressi ai 2 bracci del 927, quello MM tra-
mite il mio step-up, noterò un filo di ru-
more di fondo che sparirà completamen-
te collegando il cavo di terra del fono
(che nel mio precedente setup era invece
staccato) senza neanche dover impazzire
spostando i trasformatori, come a volte
mi succede.
Resta da fare solo la verifica dell’ascolto
che, come potete leggere nell’apposito ri-
quadro, darà risultati di livello assoluto.

Insomma, anche stavolta Luke Manley ce
l’ha fatta: ci ha messo anni ma alla fine il
risultato è venuto fuori: il TP-6.5 non solo
è lo stadio fono che suona meglio fra
quelli che ho ascoltato, ma anche quello
che si avvicina di più alla perfezione per
quanto riguarda la filosofia costruttiva, la
versatilità e l’interfaccia utente; personal-
mente, rimango solo con un dubbio: la si-
gla, 6.5, che è allineata al secondo di gam-
ma VTL. Luke Manley mi spiegherà che
per chiamarsi 7.5 avrebbe dovuto almeno
essere un 2 telai con l’alimentazione sepa-
rata; e con la circuitazione completamen-
te bilanciata, aggiungo io, magari utiliz-
zando il fantomatico stadio MC a massa
flottante di cui suo padre accenna nel suo
famoso libro ma che nessuno ha mai vi-
sto. Dati i tempi di realizzazione del TP-
6.5, immagino ci vorrà almeno un lustro,
ammesso e non concesso che questo pro-
getto venga mai messo in cantiere; per in-
tanto, salutiamo il nuovo re degli stadi
fono a valvole.

Marco Benedetti
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